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Un
viaggio nel tempo: così definirei 
questo
testo. Ci trasporta a contatto con musica e tradizioni dei Nativi
Americani di oltre cento anni fa, e ci mostra tradizioni e
cerimonie
che non esistono più nella loro forma originale. 



Se
quindi gli studi di Frances Densmore sono, da un lato, agli albori
dell’evoluzione della etnomusicologia, ci riesce difficile non
apprezzare e invidiare il suo lavoro, quello di andare di tribù in
tribù a registrare anziani depositari dei canti originali degli
Indiani d’America. Quest’opera è uno dei capisaldi delle
ricerche sulla cosiddetta “musica indiana”. Con l’avvento delle
registrazioni fonografiche, dalla fine dell’Ottocento
l’etnomusicologia fece il necessario balzo per diventare una
materia a sé stante. Essa è lo studio multidisciplinare della
musica nella sua situazione culturale, indagando le dimensioni
sociali, cognitive, biologiche, comparative e altre dimensioni
coinvolte oltre al suono.  Gli etnomusicologi studiano la musica
come
riflesso della cultura e indagano l'atto del “musicare”
attraverso vari approcci immersivi, osservativi e analitici tratti
da
altre discipline, come l'antropologia, per comprendere la musica di
una cultura.  



Se
da un lato si percepisce che le notizie e i dati raccolti
dall’autrice sugli Indiani d’America fossero di prima mano e
affidabili, data la sua contemporaneità con culture native prima di
ulteriori annacquamenti e sincretismi culturali, dall’altra si
evince che la vera antropologia “moderna” fosse ancora di là da
venire: nel 1926, data di uscita della sua opera che presentiamo
qui,
la Densmore conosceva già gli studi di Lewis Henry Morgan e Edward
Burnett Tylor, era contemporanea di Bronisław Malinowsky ma, ad
esempio, Claude Lévi-Strauss era ancora uno studente.              
  
                                                                   
 
         La buona notizia è che, mentre la autrice parla al passato
di cose che stanno scomparendo, in generale molte usanze e
cerimonie
dei Nativi Americani sono ancora attuali e sopravvissute, anzi
mantenute e tenute strette. Pur con gli inevitabili cambiamenti
dovuti a un lungo periodo in cui tante danze e cerimonie furono
proibite dal Governo degli Stati Uniti. 



Vorrei
fare un’annotazione sul mio lavoro di traduzione e annotazione: pur
rispettando al massimo il testo originale, che usa molti termini
desueti come “Navaho”, “Indiani” e “Eschimesi”, ho
ritenuto necessario aggiungere molte note per facilitare la lettura
del testo. Ho recuperato le preziose partiture originali e alcune
delle foto della edizione del 1926, per offrire una fedele edizione
in italiano. In conclusione, questo testo racconta i Nativi
Americani
di oltre cento anni fa e che ce li restituisce nelle parole della
Densmore. Per chi volesse ascoltare i brani registrati
fonograficamente dalla Densmore, purtroppo non sono disponibili
all’ascolto in un corpus unico, ma se ne trovano diversi brani.




Suggerisco
questi due canali youtube: 


  
@RavenPontiacMedia nella playlist
“Native
American LP’s/records” e il canale 



@thedensmorerepatriationpro4851, in cui viene portato avanti
l’interessantissimo “The Densmore Repatriation Project” il cui
scopo è “recuperare le canzoni e le storie documentate dalla
Densmore e renderle facilmente accessibili a una nuova generazione
di
cantanti e educatori nativi”. Prima di passare a una breve
biografia dell’autrice, ecco la sua importante riflessione che
troviamo nel testo: “In conclusione, si chiede che la musica
indiana venga studiata come un'espressione a parte e diversa dalla
nostra musica, e che la sua struttura sia confrontata il meno
possibile con quella della nostra musica”. 



  

    


  



  
Frances
Densmore (21 maggio 1867 – 5 giugno 1957) – una giovane
insegnante di musica di Red Wing, Minnesota – si impegnò a
preservare da sola un aspetto vitale della cultura indigena,
l'unica
arte che è il cuore pulsante di ogni cultura: la musica. Thomas
Edison aveva inventato il fonografo – un mezzo meccanico per
registrare e riprodurre il suono, utilizzando un cilindro di
cartone
rivestito di cera e uno stilo tagliente – quando Frances aveva
dieci anni. In quel periodo, ascoltando i canti degli indiani
Dakota
vicino a casa sua, si innamorò della loro musica. In un'epoca in
cui
l'istruzione superiore era preclusa alle donne, con poche
eccezioni,
trascorse tre anni a studiare musica all'Oberlin College – tra le
prime università ad ammettere le donne e la prima ad ammettere gli
studenti delle minoranze etniche – poi si dedicò all'insegnamento
della musica occidentale ai Nativi Americani (chiamati allora
“Indiani” d'America) e all'apprendimento delle loro canzoni
tradizionali, che a loro volta le insegnavano.



  
Con
la sua semplice macchina fotografica a scatola e il fonografo a
cilindro, indossando pantaloni e papillon, Frances Densmore
trascorse
anni viaggiando verso insediamenti remoti dove nessuno studioso
osava
avventurarsi. Lavorò con decine di tribù: i Sioux-Lakota, i
Chippewa, i Mandan, gli Hidatsa, i Pawnee settentrionali
dell'Oklahoma, i Winnebago e i Menominee del Wisconsin, i Seminole
della Florida, gli Ute dell'Utah, i Papago dell'Arizona, gli
Indiani
Pueblo del sud-ovest, gli Indiani Kuna di Panama e varie tribù del
Pacifico nordoccidentale e del British Columbia.



La
notizia del suo lavoro si diffuse oltre le riviste accademiche. Nel
1907, lo Smithsonian la contattò per effettuare delle registrazioni
per il Bureau of American Ethnography. Nel giro di un anno,
raccolse
le sue prime registrazioni nel popolare LP “Healing Songs of the
Native Americans” 



  
(di
cui parte è reperibile a questo link:   

  

    

      

        

          

https://youtu.be/2_YYLg9NczI?si=vJlLRy_yYmlAk27C
        
      
    
  
  
).
Frances Densmore divenne la prima etnomusicologa del suo tempo e
del
suo luogo. Il suo lavoro fu preziosissimo.
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La
musica è strettamente intrecciata alla vita di ogni popolo.
Comprendiamo meglio le persone se conosciamo la loro musica, e
apprezziamo meglio la musica se comprendiamo le persone stesse. Una
parte di questo libro è dedicata alla storia e alle usanze degli
Indiani, e una parte alla loro musica nelle sue varie
caratteristiche, ma lo scopo principale del libro è quello di
favorire la conoscenza del nostro amico più vicino – l'Indiano
d'America

  

    

  

  [1]

  

.




Nel
presentare questo materiale, la scrittrice ringrazia la
disponibilità
dell'Ufficio di Etnologia Americana, Bureau of American Ethnology,
e
dello Smithsonian Institution nel permettere l'utilizzo dei dati
del
suo lavoro inedito sulla musica di molte tribù, nonché dei suoi
libri sulla musica indiana pubblicati dal Bureau

  

    

      

  

  [2]

    
  

.
“The Handbook of American Indians North of Mexico”, il Manuale
degli Indiani d'America a Nord del Messico, pubblicato dal Bureau
of
American Ethnology, è stato consultato per la preparazione dei
capitoli generali riguardanti gli Indiani. 
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Una
delle prime domande che vengono poste sugli Indiani è: “Quante
tribù ci sono?”. Il nome degli Hopi ci è familiare per via della
Snake Dance, Danza del Serpente; conosciamo i Sioux-Lakota per il
loro valore e gli Osage per la loro ricchezza

  

    

  

  [3]

  

,
ma pochi di noi tenterebbero di enumerare le
trecentoquarantadue

  

    

  

  [4]

  


tribù con cui il Bureau of Indian Affairs, l'Ufficio degli Affari
Indiani, ha a che fare, numero che “non comprende le sotto-tribù e
le rancherie

  

    

  

  [5]

  

”.




Tra
gli Indiani, una tribù si basava su legami di parentela ed era
organizzata socialmente e politicamente. In alcune tribù questa
organizzazione era più elaborata che in altre e, in generale, la
struttura sociale era più semplice nelle tribù che non praticavano
l'agricoltura

  

    

  

  [6]

  

.
Le tribù dalla composizione più ampia erano principalmente i
Pueblo, i Navaho

  

    

  

  [7]

  


e quelle che vivevano negli Stati sull'Atlantico e del Golfo. Tra
gli
Indiani delle Pianure, gli Omaha avevano un sistema sociale
altamente
articolato, e altre tribù delle Pianure della famiglia Siouan
probabilmente erano strutturate allo stesso modo. L'organizzazione
sociale delle tribù algonchine occidentali e settentrionali non è
ben conosciuta

  

    

  

  [8]

  

.
La maggior parte delle tribù con una struttura sociale
particolarmente semplice si trova nel nord e lungo la costa del
Pacifico. Le tribù di cacciatori di mare e pescatori del nord
vivevano in villaggi, e tra queste tribù i capifamiglia, insieme al
capo villaggio, costituivano il potere centrale. Si trattava di un
governo paternalistico

  

    

  

  [9]

  


e, più semplice era l'organizzazione, più autoritario diventava il
potere del capo. Per quanto strano possa sembrare, il fattore
“ricchezza” era molto importante sotto questo régime e il
sistema delle caste era prevalente

  

    

  

  [10]

  

.
Le “prime famiglie” potevano fare alcune cose che non erano
permesse alle classi inferiori. Queste famiglie possedevano
ovviamente la ricchezza. I loro parenti poveri fungevano da
servitori
e avevano anche numerosi schiavi, catturati in guerra. 



Una
tribù molto organizzata aveva un sistema definito di gruppi di
parentela, noti agli etnologi come 

  
clan
  

e 

  
gentes
.
Se la discendenza e l'eredità venivano riconosciute attraverso la
madre

  

    

  

  [11]

  

,
il gruppo di relazioni era chiamato clan; se attraverso il padre,
era
chiamato gens, e tutti i membri di un gruppo avevano lo stesso
nome,
di solito quello di un uccello o di un animale. Così un uomo poteva
dire di appartenere al Clan dei Lupi o al Clan degli Orsi e
chiunque
avrebbe saputo chi erano i suoi parenti. Sulla costa
nord-occidentale
questa relazione era espressa dalle incisioni sui pali dei totem.
C'erano tre, dieci o dodici gruppi di questo tipo in una tribù. Le
persone appartenenti allo stesso clan o alla stessa gens non
potevano
sposarsi, poiché si supponeva che fossero legate da vincoli di
sangue, e questa regola veniva applicata rigorosamente. 



Nelle
tribù altamente organizzate, questi clan o gentes erano raggruppati
in due parti (fratrie, phratries) che, tra i popoli delle Pianure,
si
accampavano ai lati opposti del cerchio tribale. Il titolo di capo
era ereditario in alcune tribù, mentre in altre non era ereditario;
ma in tutte le tribù sembra che ci fosse l'opportunità per un uomo
di raggiungere un alto rango grazie alla ricchezza materiale o alla
forza di carattere. Esistevano due tipologie distinte di capi,
quella
civile e quella militare. Ad esempio, gli Irochesi (Iroquois) e i
Creek avevano capi e sotto-capi civili che venivano scelti per
meriti
personali tra determinati clan o famiglie, e avevano sia capi di
guerra temporanei sia permanenti che, in genere, dovevano la loro
posizione solo al merito. Anche gli Irochesi avevano capi che
venivano eletti per i loro meriti e per la loro abilità politica e
che non potevano avere successori in tale carica. Questi uomini
erano
chiamati con un nome che significa “i pini solitari”. Solo le
donne irochesi avevano il suffragio nei rispettivi gruppi familiari
e
una donna in ogni gruppo ricopriva la carica di capo tribù e di
“fiduciario”. Gli Zuni erano governati da sei sacerdoti “della
pioggia” e due sacerdoti della guerra, che nominavano tutti i
governanti civili. Gli Indiani raramente avevano governanti
corrispondenti a re o imperatori, e l'uomo così designato dai primi
coloni di questo Paese era spesso un capo che, a quel tempo,
presiedeva un consiglio di capi. 



  
Quattro
o più tribù si univano talvolta in una lega o confederazione
politica con un consiglio generale. L'esempio più notevole di
unione
di tribù è la Lega degli Irochesi, che vivevano principalmente
nello Stato di New York. La Lega era composta di Mohawk, Oneida,
Onandaga
  

    

      

  

  [12]

    
  
  
,
Cayuga e Seneca.
  

    

      

  

  [13]

    
  



La
Confederazione Creek durò per più di due secoli e comprendeva tribù
che parlavano sei lingue, le più note delle quali erano i Muskogee
e
gli Shawnee. La nota guerra Creek (l'unica rivolta dei Creek contro
gli Americani) ebbe luogo nel 1813-1814 e si concluse con
l'allontanamento forzato di queste tribù dall'Alabama e dalla
Georgia verso ovest, dove alla fine si stabilirono nell'attuale
Stato
dell'Oklahoma

  

    

  

  [14]

  

.
La Confederazione Delaware, conosciuta come Lenape, occupava
l'intero
bacino del fiume Delaware e il territorio adiacente, ed è stata
importante nella storia coloniale. Queste furono le uniche unioni
politiche con la tendenza alla formazione di uno Stato. 



La
Confederazione di Powhatan fu un'unione delle tribù della costa
della Virginia finalizzata alla riconquista delle terre

  

    

  

  [15]

  

;
e la confederazione di King Philip, Re Filippo

  

    

  

  [16]

  

,
nel New England, sebbene di breve durata, ottenne risultati
veramente
devastanti. Si dice che, su novanta città, cinquantadue furono
attaccate dai suoi guerrieri e dodici furono distrutte.            
 
                                     I Chippewa, gli Ottawa e i
Potawatomi avevano un'alleanza

  

    

  

  [17]

  

;
i Dakota avevano i loro “sette fuochi del consiglio”

  

    

  

  [18]

  

;
e sia i Blackfoot sia le tribù Caddoan avevano confederazioni, ma
si
trattava di organizzazioni poco formate, tenute insieme da
affiliazioni di tipo religioso o temporanee. 



Il
metodo più semplice per raggruppare le tribù indiane da considerare
è quello delle “aree culturali” in cui vivono. 



Queste
sono circa nove e comprendono le seguenti: 




  
(1)
  Northeast Woodland, Foresta del Nord-Est, (2) Southeast Woodland,
  Foresta del Sud-Est, (3) Southwest Region, Regione del Sud-Ovest
  (4)
  Plains, Pianure, (5) Plateau, Altopiano, (6) California, (7)
  Northwest Coast, Costa del Nord-Ovest, (8) Northwest Tundra,
  Tundra
  del Nord-Ovest e (9) Arctic, l’Artico


  

    

      

  

  [19]

    
  


  
.
  




Alcune
tribù sono state riconosciute come aventi caratteristiche definite,
in parte sviluppate dal territorio in cui vivevano. Tra le tribù
agricole c'erano i Mandan, gli Arickara

  

    

  

  [20]

  

,
i Pawnee, i Choctaw

  

    

  

  [21]

  

,
gli Iroquois, i Pueblo e tutte le tribù dei Piman

  

    

  

  [22]

  

;
gli ultimi due gruppi hanno praticato l'irrigazione dei loro campi
molto prima dell'arrivo dell'uomo bianco.                          
    Tra
i “combattenti ricorrenti” c'erano i Crow, i Blackfoot, i
Comanche, gli Apache, i Cheyenne, i Sioux-Lakota, i Creek, i
Chickasaw e gli Osage, oltre ai Pawnee e agli Iroquois. I Chippewa
e
gli Shoshone sono noti come particolarmente esperti di “medicina”
o pratiche magiche, mentre i Choctaw e gli Hopi hanno la
reputazione
di essere tribù particolarmente dotate nella musica. I Nez Percé
hanno sempre avuto un'alta reputazione di indipendenza e coraggio e
si sono distinti per una cordialità quasi costante nei confronti
dei
bianchi. Al contrario di questa tribù, gli Apache sono stati ostili
fin dalla loro comparsa sulle pagine della storia. 



Il
termine “Pueblo” comprende diverse tribù appartenenti a quattro
gruppi o ceppi linguistici, che sono così combinati perché sembrano
aver sempre vissuto in insediamenti compatti. Questi quattro gruppi
linguistici sono Tanoan, Keresan, Zunian e Shoshonean. Gli
spagnoli,
che visitarono la regione conosciuta come Nuovo Messico prima della
metà del XVI secolo, diedero loro il nome di “pueblo”, che
significa “città”. Le tribù più conosciute sono gli Zuni e gli
Hopi. 



I
Navaho hanno vissuto nelle vicinanze degli Indiani Pueblo, ma si
distinguono da loro, essendo allevatori di bestiame anziché
agricoltori. Le tribù Pueblo differiscono un po' nei loro costumi.
Quelle che vivevano a nord avevano come antenati gli “abitanti
delle rupi”, mentre gli antenati di quelli che vivevano a valle
costruivano un tipo di abitazione a più stanze, il cui miglior
esempio è l'attuale pueblo Zuni vicino a Gallup, nel Nuovo Messico.
Questo gruppo di Indiani praticava l'irrigazione dei campi in
un'epoca remota della storia; conoscevano anche la tessitura della
stoffa di cotone e la fabbricazione di ceramiche e cesti. Il loro
governo era affidato a un gruppo di sacerdoti ed erano persone
pacifiche e laboriose.                                             
  
     Gli abitanti delle rupi erano, in parte, gli antenati delle
tribù Pueblo e vivevano almeno per una parte dell'anno in
abitazioni
con molte stanze, scavate nella roccia o costruite in muratura su
alte sporgenze di roccia. Alcune di queste abitazioni sono state
scavate e restaurate, soprattutto dal Dr. Jesse Walter Fewkes, ora
capo del Bureau of American Ethnology della Smithsonian
Institution.
Tra le rovine così restaurate ci sono quelle conosciute come Square
Tower House, Casa della Torre Quadrata; Fire Temple House, Casa del
Tempio del Fuoco; Spruce Tree House, Casa dell'Abete e Painted Kiva
House, Casa Kiva

  

    

  

  [23]

  


Dipinta. Si trovano nel Mesa Verde National Park. 



È
difficile paragonare le tribù di Indiani per quanto riguarda le
caratteristiche fisiche. I Pueblo, in generale, sono piccoli di
statura, mentre le tribù delle Pianure comprendono molti uomini di
statura insolitamente grande. Alcune tribù della parte meridionale
degli Stati Uniti hanno un colore più tendente al rossastro
rispetto
a quelle delle regioni settentrionali. Le tribù altamente
organizzate e meno tormentate dalla guerra sono state generalmente
in
grado di acquisire una maggiore abilità nelle arti native, ma non è
opportuno designare alcune tribù come più “artistiche” o
“intellettuali” di altre. 
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La
posizione delle donne tra gli Indiani è stata molto fraintesa.
Questo è naturale, dato che i primi osservatori delle usanze dei
Nativi Americani provenivano dall'Europa nell'epoca della
cavalleria.
A quel tempo, il sistema feudale forniva servitori alle persone
ricche e le frequenti guerre avevano creato intorno alle donne
un'atmosfera di romanticismo. Niente potrebbe essere più
profondamente diverso dalle condizioni sociali in Europa e tra i
coloni e gli Indiani in America. Le mogli dei coloni erano donne
che
lavoravano sodo e si aspettavano di condividere con gli uomini le
difficoltà del loro nuovo stile di vita, ma i termini “re, regine
e principesse” erano stati applicati agli Indiani e non potevano
essere facilmente liberati dal loro significato tradizionale. Una
regina in Europa non lavorava, ma la moglie di un “re” nativo
americano portava spesso sulla schiena il contenuto di un'intera
abitazione; sembrava quindi che non fosse meglio di una schiava.




In
passato, si poteva vedere una donna indiana arrancare con un
pesante
carico di attrezzature per l’accampamento e, addirittura, con un
bambino sulle spalle, mentre il marito, alto e vigoroso, camminava
davanti a lei. Non lo faceva per mancanza di rispetto o di affetto,
ma per “rendere la strada sicura” per lei. Come poteva un uomo
difendere la moglie e se stesso da un'imboscata nemica se portava
un
pentolone in ogni mano e un bagaglio sulla schiena? 



Lo
spirito della guerra dominava la società nativa, tranne che nelle
comunità stanziali come i Pueblo. Un villaggio o un accampamento
dovevano essere pronti alla difesa e gli uomini dovevano spesso
scendere sul sentiero di guerra per vendicare la morte di un
parente
o qualche saccheggio da parte del nemico. In alcune stagioni
dell'anno era necessario che gli uomini si assentassero per
settimane
o addirittura mesi durante la caccia o la disposizione delle
trappole. La posizione della donna nella vita sociale e familiare
era
quella di chi partecipava al lavoro. Aveva la sua parte da svolgere
e
l'uomo, quando era libero dai suoi compiti, non si aspettava di
assumersi una parte dei doveri femminili. Gli uomini, come già
detto, combattevano le battaglie e cacciavano la selvaggina;
inoltre
emanavano e amministravano le leggi, curavano i malati, conducevano
le cerimonie e conservavano nella loro memoria le storie e i
rituali
tribali, un compito quest'ultimo più grande di quanto possiamo
immaginare. Gli archi e le frecce e gli altri articoli di legno
venivano realizzati dagli uomini nelle ore di riposo. La pesca era
solitamente compito delle donne, che essiccavano o affumicavano il
pesce, la carne e le bacche, conciavano le pelli per
l'abbigliamento
o per altri usi, tessevano stuoie e coperte, realizzavano cesti e
ceramiche, lavorando ogni materiale tranne il legno. Si pensava che
i
semi crescessero meglio se seminati dalle donne, quindi nelle tribù
agricole la cura dei campi era affidata a loro. 



La
poligamia in alcune tribù era comune, se un uomo era in grado di
mantenere più mogli, e sembra che vivessero in modo soddisfacente.
Un gran numero di figli era auspicabile per la futura difesa della
tribù – e ci si aspettava che i figli lavorassero in base alla
loro forza e alle loro capacità. Secondo l'osservazione di chi
scrive, le donne indiane avevano un controllo sui loro mariti pari,
se non superiore, a quello delle donne bianche. Un Indiano ha
detto:
“Il matrimonio tra la mia gente era come viaggiare in canoa. L'uomo
sedeva davanti e remava la canoa. La donna sedeva dietro, ma
manovrava il timone”. 



La
posizione sociale delle donne era più elevata tra le tribù
sedentarie e altamente organizzate. Così, tra gli Irochesi e tribù
simili, le donne selezionavano i capi e venivano anche elette a
tale
posizione. Tra le tribù Pueblo, un uomo di solito aveva una sola
moglie, che possedeva la casa e poteva ripudiarlo al minimo
comportamento sgradito. L'uomo assisteva nel lavoro domestico in
modo
molto più esteso che in altre tribù, perché non era obbligato a
partire per le spedizioni di guerra e di caccia. Spesso costruiva
mocassini per la moglie, tesseva coperte e aiutava a raccogliere il
combustibile per il fuoco. In generale, il divorzio era una
questione
informale, spesso indicata dal fatto che la donna gettava una
scarpa
del marito fuori dalla porta. 



Il
bambino era il legame più forte della casa e subito dopo la sua
nascita gli veniva assegnato un nome, che spesso doveva portare con
sé la protezione di uno spirito buono. I bambini avevano giocattoli
realizzati con ogni tipo di materiale disponibile ed erano molto
affezionati agli animali domestici, soprattutto ai cani. I giochi
dei
bambini e le storie e leggende che venivano loro raccontate avevano
lo scopo di formarli per la vita adulta: i giochi sviluppavano
alcune
qualità della mente o del corpo e ogni storia insegnava una
lezione.




Tra
i Sioux-Lakota, c'erano speciali atti cerimoniali legati al
piercing
alle orecchie di un bambino; molti preziosi regali venivano
distribuiti dai genitori ricchi in quel periodo. All'età di circa
dodici anni, un ragazzo doveva affrontare una veglia di digiuno.
Questa usanza sembra essere esistita, in qualche forma, in ogni
tribù

  

    

  

  [24]

  

,
e i genitori del bambino lo preparavano con un'attenta educazione.
Nella tribù Omaha, al ragazzo veniva insegnato a cantare una
canzone
mentre aspettava la sua visione

  

    

  

  [25]

  

.
La canzone è stata registrata dalla signorina Alice C.
Fletcher

  

    

  

  [26]

  


e le parole sono state tradotte: “Wakonda (Grande Spirito), qui,
povero e bisognoso, sto”. 



Le
giovani ragazze non si sottoponevano a questa veglia di digiuno, ma
il loro passaggio dall'infanzia veniva celebrato con cerimonie in
molte tribù, e di solito si sposavano in giovane età. Erano
accuratamente protette da un'amicizia troppo libera con i giovani
uomini, in quanto la timidezza piuttosto esagerata era considerata
il
fascino principale di una fanciulla indiana. Un giovane uomo la
sera
poteva suonare il suo “flauto di corteggiamento”, courting flute,
ma nessuna madre attenta avrebbe permesso alla figlia di lasciare
la
abitazione per rispondere. L'amante doveva portare i risultati
della
caccia e offrirli ai genitori prima che le sue attenzioni fossero
accettate. Nel frattempo, la giovane ragazza veniva istruita
nell'“arte domestica” e diventava una lavoratrice industriosa e
intelligente, adatta ad assumere i doveri di una nuova casa.




Come
già detto, il matrimonio all'interno del clan o della gens era
severamente vietato, in quanto tali persone erano considerate
“consanguinee”. Anche se le usanze e i requisiti del matrimonio
variavano molto tra le tribù degli Indiani d'America di aree
culturali diverse, di solito c'era una formalità di qualche tipo da
praticare. 



Una
famiglia indiana usualmente comprendeva tre o addirittura quattro
generazioni e gli anziani erano molto rispettati; i bambini spesso
obbedivano loro più volentieri che ai genitori. Se l'abitazione era
una tenda o una capanna, c'era un posto preciso per ogni membro
della
famiglia; la madre sedeva sempre accanto all'ingresso, dove poteva
preparare e distribuire il cibo e anche tenersi informata
sull'andirivieni di tutti i membri della famiglia. 



Il
fuoco era al centro e le persone dormivano con i piedi rivolti
verso
il fuoco. Nessun bambino ha mai giocato a casa con più entusiasmo
dei bambini indiani, e la madre li incoraggiava a imitare il suo
lavoro nel gioco. Come già osservato, i bambini avevano i loro
piccoli compiti ed erano orgogliosi di partecipare alle attività
della famiglia. Ad esempio, tra i Chippewa i bambini avevano il
compito di strofinare i fili di fibra di corteccia, rendendoli
flessibili e pronti per la tessitura della madre. 



La
vita domestica indiana sembrava essere straordinariamente felice,
tranne quando la paura del nemico poteva gettare la sua ombra, e il
centro della casa era la madre, laboriosa, paziente e comprensiva.
Una caratteristica importante delle donne indiane era la parsimonia
nell'uso dei materiali per la casa. La coperta del padre – una
volta usurata – era tagliata per farne indumenti per i ragazzi,
fino a che i pezzi più piccoli venivano trasformati in berretti e
guanti; oppure era strappata in fili di lana che venivano
intrecciati
e trasformati in borse. 



Una
volta, la autrice chiese a una donna indiana di tagliare un abito
di
calico

  

    

  

  [27]

  


nello stile usato dagli Indiani quando iniziarono a usare per la
prima volta la stoffa di cotone. La donna utilizzò la stoffa in
modo
così efficiente che non ne avanzò nemmeno un pezzo. Il modello può
essere descritto come una semplice veste con pezzi triangolari
tagliati dai lati della gonna e inseriti nelle cuciture sopra la
vita, in modo da dare maggiore libertà alle braccia e avere spalle
più larghe. 



Va
menzionata la cortesia degli Indiani di un rango sociale superiore.
Questa qualità è ciò che siamo abituati a chiamare buona
educazione e si manifesta in molti modi. Un esempio concreto è
quello della moglie di un capo che diede una festa per la quale
fece
una preparazione elaborata. Quando arrivò il giorno, fui sorpresa
di
vedere che indossava un grembiule molto sporco. Lo feci notare a un
amico, che mi spiegò che alcuni degli ospiti sarebbero stati
trasandati e lei desiderava che si sentissero a proprio agio. La
padrona di casa aveva deciso che alla sua festa nessun ospite
avrebbe
dovuto indossare un grembiule più sporco del suo. 
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Contrariamente
all'idea prevalente, le lingue degli Indiani d'America sono in
grado
di esprimere raffinate sfumature di significato; i vocabolari sono
ricchi e la struttura grammaticale è complessa e organica. Ci sono
più di cinquanta gruppi linguistici tra gli Indiani a nord del
Messico, la lingua di ogni tribù appartiene a uno di questi gruppi.
In modo simile, le lingue del Vecchio Mondo sono classificate come
Romanze, Celtiche, Slave, ecc. Molte tribù parlano il dialetto di
una lingua, che è legato al linguaggio originale come l'andaluso
allo spagnolo o il Low Dutch, il “basso olandese”, al tedesco.




Il
gruppo linguistico più numeroso è quello degli Algonchini, che
comprende gli Ojibwe (conosciuti anche come Chippewa), i Menominee,
i
Delaware, gli Shawnee e molte altre tribù. 



Seguono
in ordine di grandezza (1) gli Shoshone, che comprendono Shoshone,
Hopi e Ute, e (2) i Siouan, che comprendono i Dakota e Lakota
(comunemente chiamati Sioux), i Winnebago, gli Omaha e altre tribù
delle Pianure. Il Dr. Franz Boas

  

    

  

  [28]

  


afferma che in ogni lingua “ci sono un paio di migliaia di radici
(parole di base) e molte migliaia di parole derivate, come questo
termine viene definito nei dizionari inglesi”. 



Ogni
gruppo linguistico ha le sue peculiarità e le tribù che
appartengono a uno di questi gruppi non possono comprendere la
lingua
di un altro. Il gruppo Algonchino è caratterizzato da vocali ampie
e
morbide, come la 

  
a


in “father”
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e la 

  
e


in “they”

  

    

  

  [30]

  

.
Il gruppo Shoshone utilizza con frequenza i suoni di 

  
u

,


  
v


e 

  
w

,
come nella parola Ute 

  
uvwiuv


che significa canzone; le consonanti vengono pronunciate
normalmente,
con 

  
u


come “rule”
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e 

  
i


come “marine”

  

    

  

  [32]

  

.
Le lingue parlate sulla costa nord-occidentale abbondano nell'uso
di


  
k


e 

  
l


pronunciate in modo particolare, come nella parola Makah Kloklali;
usano anche un suono simile a quello di 

  
ch


nella parola scozzese “loch”. 



Una
particolarità che non si trova in inglese è una forma di linguaggio
per gli uomini e un'altra per le donne. Tra alcuni eschimesi

  

    

  

  [33]

  


questo è indicato semplicemente da una differenza di pronuncia, ma
in molte tribù le donne utilizzano una serie di particelle e gli
uomini un'altra. Molte lingue combinano diverse parole per formare
una parola molto lunga, che descrive un oggetto davvero nei
dettagli.
Tali parole composte vengono prontamente formate per indicare
qualcosa di non familiare. Un esempio di dialetti è offerto dai
Sioux-Lakota: i Santee, o parte meridionale della tribù, usano la
lettera 

  
d

,
mentre i Teton

  

    

  

  [34]

  


usano la lettera 

  
l


nelle stesse parole. Così un Santee Sioux dice 

  
koda


(amico), mentre un Teton dice 

  
kola

.
Ci sono, ovviamente, altre differenze nei due dialetti.            
 
                                   Molte lingue sono quasi estinte,
ma è stato possibile classificare alcune tribù in base alle poche
parole rimaste, poiché le stesse parole, o forme di esse, si
trovano
in altri dialetti. Alcune tribù hanno canti di medicina in una
lingua che non è compresa dalla gente e che si dice sia una “lingua
dei sogni”. Queste canzoni sono state ricevute in modo
presumibilmente “soprannaturale”, e l'esperienza sembra essere
stata simile al “parlare con la lingua”

  

    

  

  [35]

  

,
rivendicato dai profeti primitivi. 



L'approccio
più vicino a una lingua universale è il linguaggio dei segni, che
assomiglia al linguaggio gestuale dei sordi. In passato era
compreso
da tutte le tribù delle Pianure e permetteva agli estranei di
comunicare facilmente tra loro. L'abitudine di parlare con i segni
è
diventata così naturale che gli Indiani delle tribù delle Pianure
fanno spesso segni mentre conversano, tenendo le mani in movimento
quasi costante. L'uso delle mani nel linguaggio dei segni è molto
facile e aggraziato. 



Per
l'Indiano esperto nel linguaggio dei segni era naturale e facile
disegnare immagini (pittogrammi) su corteccia, pietra o pelle ma,
secondo William H. Holmes

  

    

  

  [36]

  

,
“l'evoluzione dei pittogrammi in segni sonori o in un vero e
proprio alfabeto fonetico deve essere stata molto lenta. (...) In
questo continente, per quanto noto, questo stadio di scrittura
“pensata” è stato raggiunto solo dagli Aztechi e dai Maya. (...)
Tra gli Indiani degli Stati Uniti, l'uso di segni raffigurati ha
raggiunto il massimo sviluppo tra le tribù Kiowa e Dakota nei loro
cosiddetti calendari

  

    

  

  [37]

  

”.
                                                                   
 
                                     Le immagini sulle rocce sono
comuni nella maggior parte del Nord America. Secondo il signor
Holmes, non si tratta di scarabocchi inutili, né è stato dimostrato
che siano “una miniera di informazioni sui costumi, l'origine e la
migrazione dei popoli antichi”. Spesso sono annotazioni di visite
di individui in determinati luoghi, o messaggi di vario tipo, e il
loro significato è principalmente di carattere locale

  

    

  

  [38]

  

.




I
canti e gli insegnamenti della Chippewa Grand Medicine Society
(Midewiwin) sono registrati per mezzo di disegni, conosciuti solo
dai
membri della società. Questo sistema è così preciso che un membro
della società, quando gli viene mostrata una canzone-disegno, può
cantare la canzone, mentre membri della società molto distanti tra
loro disegnano la stessa immagine quando ascoltano una
registrazione
fonografica di una melodia. Queste immagini di canzoni sono
solitamente in serie di dieci, disegnate su strisce di corteccia di
betulla. Un disegno sulla copertina della prima edizione di questo
libro

  

    

  

  [39]

  


rappresenta una canzone della Chippewa Grand Medicine Society ed è
la settima di una serie di nove canzoni utilizzate per
l'iniziazione
dei membri al sesto grado della società

  

    

  

  [40]

  

.




Questi
disegni sono stati realizzati e i canti corrispondenti sono stati
registrati fonograficamente da Debwawendunk, un membro della
società
che vive nella riserva di Bois Fort, in Minnesota. Le parole di
questa canzone sono state tradotte: 


“
Ascolta
diligentemente coloro che parlano”, e il disegno mostra chi parla e
chi ascolta.  Un alfabeto della lingua Cherokee è stato inventato
da
Sequoya ed era in uso un secolo fa

  

    

  

  [41]

  

.
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